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« La speranza progettuale » di Tomàs Maldonado 

L'intellettuale tecnico 
in cerca di salvezza 

Dalla figura tradizionale a quella del tecnocrate: un mutamento 

di ruolo e un duplice fallimento — L'ipotesi della progettazione 

Il trauma subito dall'intel­
lettuale - tecnico quando, nel 
fallimento dell'esperienza del 
kennedismo rilormista, si è 
confrontato con l limiti (e tal­
volta le aberrazioni) della « ia 
gione tecnica » e l'illusione 
della neutralità uR^ettivale del 
la scienza, e sialo lacerarne 
La presunzione dell'infallibili-
ta dello i»pecialismo tecnico 
scientifico come è accaduto ne 
gli Stati Uniti (ma anche al-
trove), è franata sui sojt eie 
menu, le vannuih non calco­
late preventivamente, la g\ier 
nglia nel Vietnam, le radi 
ci della divisione raz/.irtle, le 
mutazioni nelle turze sociali e 
della coscienza di classe. 

Questa lacerazione, peral­
tro, non ha solo distrutto lo 
equilibrio interno dell'intellet­
tuale • tecnico, stravolgendo 
nella prassi U mito della « fi­
ne delle ideologie », inteso ap­
punto come ideologia domi­
nante. Essa ha spezzato ari che 
una certa unità categoriale, se 
non complicità di casta, che u 
aveva tenuti sostanzialmente u-
niti in ogni occasione Questa 
frattura investe oggi gii intel­
lettuali europei e americani, in 
un processo di revisione dei 
valori e dei ruoli, che si colle­
ga (ed è in parte prodotto) 
alla scomposizione delle figu­
re sociali tradizionali, nel mo­
do di produzione capitalistico, 
soprattutto in seguito allo svi­
luppo della tecnologia applica­
ta ali industria. 

Impietosa 
requisitoria 

Tomàs Maldonado, in que­
sto contesto, si ta contempo­
raneamente vittima e carne 
fice (7\ Maldonado, La Speran­
za progettuale, Einaudi, n)70> 
Lì sua vasta esperienza di ur 
banlstn • architetto, di desi­
gner Industriale (quindi di 
ideatore di prodotti), di pro­
fessore universitario, prima a 
Ulm, nella Germania Federale, 
e poi a Princeton,negli USA, 
fanno di lui (nato in Argenti­
na), In qualche modo il sim­
bolo dell'intellettuale • tecnico 
cosmopolita, che oggi diven­
ta giudice di se stesso. 

n primo passo autocritico 
nasce proprio dall'impietosa e 
lucida requisitoria che egli 
compie nei confronti dell'in­
tellettuale - tecnico al potere, 
cioè del tecnocrate. 

Ed è questo, a mio parere 
11 merito maggiore del volu­
me (stretto di pagine, ma ric­
co di spunti e di sprovincia­

lizzata Informazione, che è qua­
lità rara in Italia), cioè di la­
sciarsi alle spalle una messe 
suggestiva, quanto vacua, ipo­
tesi di sistematica razionaliz­
zazione dell'ambiente umano, 
cosi come anche di respinge­
re soluzioni empiriche che im­
biancano di « ragione tecnica» 
gli scoordinamentl struttu­
rali delle società avanzate. 

Resta però 11 fatto che dal­
la dicotomia dell'intellettuale • 
tecnico lacerato, neppure Mal­
donado riesce ad uscii e La cri­
si nata dalle esperienze che 
dicevamo ha infatti provoca­
to un progressivo allontanarsi 
dell'intellettuale da se stesso 
dalla sua stessa «apparenza 
sociale », che la storia gli ave 
va assicurato. 

Il tecnocrate, quindi, si di-
slntellettualizza — per cosi di­
re — e diventa uomo di pote­
re, o meglio gestore del pote­
re altrui con una concreta pos­
sibilità di determinarne talune 
scelte, orientando tecnicamen­
te la strategia del sistema. 

Nel caso degli Stati Uniti, 
ad esempio, l'azione del ken-
nedlanl falli proprio In quegli 
aspetti riformatori, o almeno 
razionallzzaton, che la politi 
ca Imperiale del tardo capita 
Usmo e la struttura del potere 
economico USA non consenti 
va si realizzassero. E' invece 
stata poriata in fondo (anche 
se con esiti disastrosi) la po­
litica di razionalizzazione del­
la repressione, dal Vietnam al­
le questioni interne del paese 
perchè eia in sintonia con lo 
orientamento « medio » delle 
classi dominanti. 

Il fallimento di questi in­
tellettuali tecnici è stato quin­
di duplice: sia come Intellet-
tuali tradizionali, vagamen­
te permeati di riformismo, sia 
come gestori di equilibri po­
litici conservatori, 

I rapporti tra struttura e 
sovrastruttura Infatti regi 
strano mi limite solo, che t 
quello dato dal « perimetro 
del capitale. In altri termini 
all'interno delle reciproche au­
tonomie, e del condizionamen 
ti reciproci, ogni ipotesi di ra 
zionalità tecnica, anche etnea-
ce, resta vincolata agli obiet­
tivi, alla logica che 11 siste­
ma si pone come prioritari: la 
autoconservazione in primo 
luogo, e poi la soluzione di 
quelle contraddizioni che ne 
minacciano costantemente la 
esistenza, la massimizzazione 
del profitto, ti costo minimo 
(economico piuttosto che tec­
nico, la produzione per la pro­
duzione, l'assorbimento alle 
nante della stera del consumo 
nella dequallficazione progres­
siva del valori d'uso 

L'altro modo attraverso il 
quale l'intellettuale tecnico 
perde questa sua qualità, è 
quello seguito In molti paesi 
a capitalismo avanzato da una 
fetta di intellettuali liberals o 
progressisti (anche della alni-
ttra marxista in alcuni casi). 
Tal* eyossessamento della 

condì/Ione d'intellettuale avvie­
ne mediante una reale disso­
ciazione schizoide In ciascuno 
di essi, che si riflette nella 
prassi di una contrapposizio­
ne comportamentale fra la 
« professione, il mestiere » 
dell'intellettuale da un lato, 
od una mili7ia politica larga 
meni e critica nei confronti 
della società in cui essi vivo 
no e lavorano dall'altro II di 
sagio di questa amb-gua col­
loca/ione deriva dalla recente­
mente acquistata consapevo­
lezza di molti, che In quanto 
forza lavoro intellettuale es­
senziale al sistema essi godo­
no di previlegl, al pari del lo­
ro colleghi più :< Integrati ». 

Ma anche come intellet­
tuali progressisti il loro ruo­
lo è mutilato poiché l'attività 
che essi svolgono sul terreno 
politico, non h riconosce in 
genere in quanto Intellettuali-
tecnici che utilizzano le lo­
ro specifiche competenze al 
servizio della «rivoluzione». 

Maldonado valutando cri-
ti-nmente queste posizioni vor­
rebbe dare un significato rin­
novato — e qu°sto saggio lo 
testimonia — anche alla pro­
pria collocazione come figura 
sociale di Intellettuale • tecni­
co che. senza rifiutare la tec­
nica, ma anzi valorizzandola, 
respinge da un lato la com­
promissione col potere, e dal­
l'altro anche il modesto ruo­
lo contestativo della società 
svolto dagli « intellettuali • mi­
litanti da caffè », che parteci­
pano solo In quanto membri 
della comunità alla lotta rivo­
luzionaria. 

Tale operazione trova una 
sua cornice concettuale in una 
Ipotesi .eorica che appare (or­
se la più credibile, come sfor­
zo di recupero positivo di 
quanto la produzione scienti­
fica e tecnologica offre oggi 
per la salvaguardia del mon­
do, e dell'uomo all'interno di 
questo. E' l'ipotesi della pro­
gettazione, intesa come «pes­
simismo costruttivo », 11 cui 
grado di razionalità e utilità 
tecnica sta nella verifica con­
creta delle sue proposte, sia­
no esse a breve che a lunga 
scadenza. 

L'assunto di Maldonado è 
quindi quello di recuperare 
alla « speranza » la funzione 
dell'intellettuale - tecnico nel 
mondo contemporaneo, In pri­
mo luogo nell'arduo compito 
di salvaguardare gli equilibri 
biotici del nostro pianeta, for­
temente compromessi dallo 
sviluppo della civiltà industria­
le (inquinamenti d e l l ' a r i a 
acqua, e terra; rottura degli 
equilibri ecologici, ecc.), attra­
verso la concretizzazione, 
quindi operativa ed efficace, 
sottolinea l'A. — dell'utopia di 
un mondo da « risanare », piut­
tosto ohe da « liberare ». 

n ruolo della progetta-
itone, nuovo teorema dell'In­
tellettualità in quest'ottica di­
venta così In certo modo, la 
trasposizione oggettivata, della 
antica illusione della « relati­
va » autonomia dell'intellettua­
le (è errato — dice l'A. — vo­
ler negare alla progettazione 
ogni forma d'autonomia). 

n progetto, infatti, necessi­
ta di una condizione prelimi­
nare. Il suo limite o la sua 
forza stanno nel confronto nel­
la prassi della sua possibili 
tà, prima ancora ohe della 
sua verllicablhtà operativa. La 
prospettiva della progettua­
lità, allora frutto della raziona­
lità tecnica, deve anzitutto fa­
re i conti con l'assetto politi­
co economico e sociale delle 
società per le quali il progetto 
verrà elaborato. 

Una ipotesi 
fragile 

Rimuovere o evitare questo 
ostacolo metodologico rischia 
quindi di vanificare 11 senso 
dell'intera operazione. Sareb­
be come credere che la gestio­
ne delle cose umane e la logi­
ca del potere, possano coinci­
dere con la ragione tecnica, 
per una sorta di automatico 
omaggio degli Interessi con-
trappostl a livello sociale (cioè 
della politica) alla scienza. 
Oppure, che la stessa conce­
zione che presiede all'Ipoteti­
co « progetto della speranza » 
sia In grado di garantirsi ex 
ante quella razionalità tecni­
ca storicamente corrispon­
dente ai bisogni sociali e indi­
viduali dell'umanità, secondo 
una scala di priorità e di va­
lori tutta da scoprire e rico­
noscere, che difficilmente po­
trebbe mettersi in luce, ..nche 
disponendo della più raffina­
ta tecnica dell'informazione e 
dell'elaborazione dei dati. 

j Ne discende a mio avviso, 
I una celta fragilità dell'Ipotesi. 
[ cui soccorre peraltro una ana­

litica, amplissima, verifica del­
le non • alternatine con le qua­
li l'A. si confronta. 

Ma 11 nodo essenziale del­
l'opera sembra stare proprio 
nelle ultime pagine, laddove, 
tirando le somme, l'A. non si 
consente Illusioni soverchie 
sulla esperlbllità attuale della 
« speranza progettuale ». 

E' lo stesso Maldonado, in­
tatti, a prevenire le obiezioni 
più penetranti al suo schema 
teorico, quando si rende con­
to della precarietà della «pre­
tesa che l'attività progettuale 
possa avere una relativa au­
tonomìa innovativa nel con­
fronti dal principali aqcntì re­
sponsabili dell'odierna usura 

ambientala n. E' lo scoglio 
contro il quale — confessa lo 
A. — « si sono scontrati tutti 
coloro olle hanno voluto cam­
biare Il mondo senza cam­
biare il propria mestiere » 

Non viene fatto pero il pas 
so successivo, che da queste af­
fermazioni dovrebbe a nostro 
avviso, automaticamente di­
scendere, quello cine di Indi 
viduare, nel concreto dell'a­
zione progettuale, contto qua­
li «agenh responsabili» del 
deterioramento ambientale bi­

sogna operare e, soprattutto, con 
quali forze sociali e culturali 
stabilire un rapporto dialet­
tico per evitare, da un lato la 
anpmia operativa del neoillu­
minismo razionalista, e dallo 
altro, per creare, anche meto­
dologicamente, il Progetto, sul­
la scorta delle indicazioni del­
la classe. Quel modo e non al­
tri, potrà restituire all'intellet­
tuale • tecnico la propria u-
nità politica e professionale, 
di fronte allo smarrimento a-
maro che è all'origine di que­
sto stimolante saggio. 

Cario M. Santoro 
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Gianluigi Mattia: s i i pittore nello studio», 1968 

Una mostra a Roma di Gianluigi Mattia 

Un punto di arrivo della ricerca di un gruppo di giovani della « scuola roma­

na» che hanno in comune un freddo sguardo pittorico sulla vita moderna 

Basato su un sistema di dighe 

Un progetto polacco 

per salvare Venezia 

VAItòAVLA. maggio 
Tra le molte idee espresse per salvare Venezia, figura il 

progetto dello scienziato Zdzislaw BakowskJ, dell'accademia po­
lacca di arti plastiche, autore del famoso metodo per la salvezza 
di Mohenjo-Daro, la città più antica del mondo. La notizia è 
del quotidiano * Express Wieczorny *. 

D progetto di Bakowski prevede un sistema di dighe che se-
panno la città di Mestre ed il porto della Giudecca dalla laguna, 
m modo da proteggere la città dagli scarichi industriali che inqui 
nano l'acqua. Questi scarichi di prodotti chimici altamente con­
centrati danneggiano catastroficamente le fondamenta e le mura 
di Venezia. D metodo polacco vale anche per la protezione della 
città dalle inondazioni, dall'influenza negativa dolle maree e dallo 
onde provocate dal traffico marittimo. 

Con l'aiuto delie pompe, i] livello dell'acqua nella laguna po­
trebbe essere riportato alla sua altezza originale. 

Cosi, dopo U completamento dell'opera di bonifica, i restau­
ratori di tutto il mondo potrebbero intraprendere U restauro della 
città. U progetto di Bakowski sarà esaminato dagli esperti del­
l'UNESCO. 

A Kiev 

ostra al microscopio 
KIEV, maggio 

E' stata inaugurata a Kiev 
una mostra di oggetti che pos 
sono essere osservati solo al 
microscopio. Le micromimatuie 
sono state eseguite dai maestri 
ucraini N'ikolai SiadnsUi, Mi-
khail Masluik e Vasili Vasiu-
renkov. 

rTino a poco tempo fa I giap 
ponesi erano i possessori del 
più piccolo libro del mondo 
(2,8x4 min.) Nikolai Siadnstu 
espone alla mostra una antolo­
gia di poesie di Taras Scevcen 
ko, da lui creata, che è dician 
nove volte più piccola del libro 
giapponese Questo volume ha 
una copertina dura con caratte­
ri d'oro. La prima pagina reca 
u ritratto del poeta. 

LI maestro ha presentato an­
che un motore elettrico funzio­
nante 200 volte più piccolo della 
testa di uno spillo, un bassori­
lievo dJ Dante Alighieri inciso 
su un osso di prugnolo, un ac-

< auareUo che l'effige di Ernst 

Hemingway eseguito con il pen­
nello sullo spaccato di un seme 
di pera. 
Si distingue per la grande mae­

stria di esecuzione la composi­
zione * danza polacca » di Oghin-
ski. Essa consta dì un piccolis­
simo dorè di crisantemo che ha 
99 petali e di una fogliotina ver­
de di 2x5 mm Su di esso sono 
scritte lutte le note della danza, 
che sono circa (300. 

U maesLrp Mikhail Mashuk 
espone una sene di opere spar 
se sullo spaccato di un seme 
di papavero Si tratta di 60 og 
getti d'oro 

VasiU Vasiurenko espone un 
originale tavolo da scacchi, con 
pedine di avorio e oro. Tutto 
ciò si trova in un osso di ci­
liegia Tra le sue opere vi sono 
un servizio da tè per sei perso­
ne che entra nel cappuccio di 
una stilografica e una serra -
tura funzionante pesante 0,01 
granimi 

Di un gruppo assai nutri­
to di giovani attivi a Roma 
i quali non fanno coirente pit­
torica omogenea per gusto e 
cultura ma hanno comune un 
ireddo sguardo pittorico sul­
la vita moderna e, con sem­
pre più frequente politicità 
spontanea, anche su oggetti e 
situazioni dei conflitti di clas­
se nelle città d'Occidente, 
Gianluigi Mattia è 11 pittore 
che ha raggiunto la concert-
tiazione più Intensa dell'ini-
maginazione pittorica sull'au­
tobiografia come verifica di 
un comportamento umano e 
di mestiere antigrstuale e os­
sessivamente ambizioso di 
esattezza nella società di og­
gi (l'ampiezza e la tipicità 
delle ricerche plastiche dei 
giovani della « scuola roma­
na » possono essere Indicate 
con 1 nomi di Lorenzo Tor-
nabuoni, Franco Mulas, Pie­
ro Guccione, Paolo Gulotto, 
Franco Sarnarl, Franco Ange­
li e Mario Schifano con nuo­
vissime pitture realiste). 

I quadri esposti da Mattia 
alla «Nuova Pesa» a Roma, 
sono stati dipinti dal 1968 in 
qua e sono la costruzione ar­
dua e sistematica di quella 
verifica di comportamento 
esatto alla quale si accenna­
va. Quadri senza azione e nel 
quali domina lo spazio vuo­
to che l'uomo pittore deve oc­
cupare e tenere. « Interni » e 
« esterni » con poche figure 
fantomatiche: il pittore, la 
sua donna, la figlioletta, ami­
che e amici nel giro dell'ar­
te o anch'essi artisti. Giorni 
sempre chiari e di luce me­
diterranea e meridiana: la lu­
ce cade a picco e mangia le 
ombre tutto Intorno agli og­
getti e alle figure umane. 

La chiarità dell'ambiente è 
tale che non soltanto il mi 
turno gesto umano vi ha evi­
denza ma anche ogni et i o 
re, ogni inganno sulla via del­
la costruzione del compoita-
mento esatto Mattia la una 
pittura di luce che è una co 
struzione intellettuale e non 
pura Imitazione di effetti di 
luce solare, anzi, per quanto 
l'immagine sia affine al foto­
gramma cinem^oniafico, que­
sta costruzione di luce tocca 
sempie, nei quadri più belli, 
il simbolo e la metafora. Le 
fonti culturali di questo fan­
tasticare sulla luce stanno nel­
la pittuia dei Nabis, di Bon­
nard, Vuillard, Sérister e 
Maurice Denis; nel «divisio­
nismo» di Pissarro e Seurat 
formidabili costruttori; nel 
«divisionismo» italiano, più 
discorsivo e sociale, di Segan­
tini, di Pellizza, di Balla e 
Carrà avanti 11 futurismo. 

La divi: Ione del colore In 
minutissime scaglie orga 
nlzzate, in una specie di pul­
viscolo dove 11 flusso concre­
to della 'ita si dissolve per 
essere riproposto con un'im­
magine d' esattezza, di ordi­
ne, di energia costruttrice, 
non realizza pittoricamente ef­
fetti di luce sulla natura ma 
è un « divisionismo » menta­
le, psicologico, un metodo an­
ello per ar alizzaie la vita quo­
tidiana secondo schemi di 
luce. 

Mattia \uole che 11 suo me­
stiere di pittore sia 11 più 
esatto possibile In un tempo 
che non perdona lo spreco 
di ciò che è necessario. La vi 
ta, per lui, brucia mas^e ster 
minate di magma e di scotie 
ma finisce sempie In diaman 
ti molto puri e trasparenti 
E questo Mattia lo dice sen­
za retorica e senza Ingenuità 
Anzi, le sue Immagini della 
vita del pittore sono dure, me­
talliche. sottilmente turbate 
da malinconia: si guardi 11 
tormento, l'angoscio anche, di 
quel pavimenti dello studio 

che il colore schizzato, per 
anni, ha liasformato in un 
prato pietrificato; si guardi 
In giazia e la fragilità di ve­
tro delle figure umane, il pit­
tore dentro lo studio che vuo­
le una luce di quadro più 
luminosa della natura, la don-

j ia sulla spiaggia e la donna 
sul tappeto soffiate in colo­
re vitreo forme di giovinez­
za precaria quasi inconsisten­
ti rispetto alla durezza dello 
ambiente e alla concretezza 
della materia delle cose, 

I quadri nuovi di Mattia, 
al livello più alto toccato dal 
giovani della « scuola roma­
na », sono quelli che porta­
no i titoli « Il pittore nello 
studio», «Il pittore in cam­
pagna », « Il pittore nello stu­
dio n. 2», «Proposta per un 
ritratto a Vincenzo», «Propo­
sta per un ritratto a Simo­
netta », « Proposta per un ri­
tratto a Orietta» e i piccoli 
quadri con bottoni e asole di 
una minuzia ottica giuocata 
tra il volgare «pop» e il de­
lirio cosmico degli antichi 
fiamminghi, 

Dario Micacchs 

Notizie 

Li tograf ie 
di L i b e r a t o r e 

espos te a R o m a 
0 Nella galleria romana 
« La Margherita » (piazza 
Tor Sanguigna) sono espo­
ste le « cartelle » pubblicato 
per conto della Grafica edi­
toriale che contengono nove 
pregevoli litografie del pit­
tore Fausto Maria Libera­
tore e annotazioni dì Vittorio 
Grotti. Le cartelle, che por­
tano il titolo « Palace », so­
no prcsenlatc da Elio Mer­
curi e curate, graficamente, 
da Giuseppe Montanucci. 
Completa l'esposizione alla 
« Margherita » venti disegni 
a pastelli di Liberatore. 

£ Un film per diffondere un 
moderno metodo di Insegna­
mento allo lingue straniere 
è stalo prodotto dalla casa 
editrice Zanichelli. Si tratta 
del metodo Alexander di 
cui l'editore bolognese sta 
per pubblicare un libro 
« Languago and Life ». 

Il f i lm, diretto dal regista 
Sergio Tati, è stato Idealo 
da Lou's G. Aloxander e da 
Alberto Evangelisti. Hanno 
collaborato Raimondo Bisca-
retti, Federico Enriques, Ri­
naldo Forti e Milena Jan-
nuzzi. 
£ La Casa della Cultura di 
Teramo, por consentire ad 
un maggior numero di urtisi] 
Interessati, di porteclpare al 
Premio di Scultura, Pittura, 
Bianco e Nero a Marino Maz-
zacurall », ha prorogato al 
5 giugno la data di notifica 
della scheda di adesione. 

Il Concorso dotato di pre­
mi da un milione, cinquecen­
to e trecenionilla lire, vorrà 
assegnalo Li sera del 211 giu­
gno p.v. aJ Alba Adriatica 
da una giù In compost.! da: 
Rafael Alb>rll, Raffaele Do 
Grada, Renato Guttuso, Car­
lo Glacomtzzl, Carlo Levi, 
Davide L.ijolo, Guglielmo 
Lucignoli, Mino Macca-
r i , Giovi nnl Orni, dol i , 
Pier Paolo Pasolini, G usep-
pp PcrjIcln'HI, Valerlo Zur-
llnl, 

Panorama 
delle riviste 

Terzo mondo: 

critica ai 

mito dello 

sviluppo 
Nel panorama, ormai este­

so delle riviste, merita gran­
de attenzione ima nuova pub­
blicazione quindicinale. SI 
tratta di IDOC-Internaziomi'e. 
emanala da ambienti cattoli 
ci post-conciliari, che racco­
glie materiali di grande Inte 
resse sui processi rinnovato 
ri In alto nella Chiesa. Il n. 5 
pubblica un appassionante 
scritto di Ivan mieli sul prò 
blemi dello sviluppo (« Una 
analisi critica del mito dello 
sviluppo») Mieli, che ha di 
retto II centro religioso di 
Cuernavaca nel Messico ed è 
stato recentemente costretto 
ad abbandonare 11 sacerdozio, 
propone qui un rovesciamen­
to completo dei metodi e del 
le Impostazioni sinora segui­
ti per assicurare Io sviluppo 
ai paesi arretrati 

Il problema che egli pone 
— a lato della costatazione 
del totale fallimento del vari 
« decenni » consacrati allo svi 
luppo — è quello decisivo del 
carattere, dei contenuti e quin 
di delle scelte che debbono ga 
rantlre la possibilità dello svi 
luppo. Polemica, quindi, con 
I vari modelli di consumo prò 
venienti dalle società capila 
llstlche, con tutte le formula 
/ioni pr igmatiche e tecniche 
e con tutte le visioni che ve 
dono lo sviluppo come seni 
plice somma di fattori prò 
duttivi. 

Illlch risente, senza dubbio. 
di tutta la discussione anli 
modernista (una celta pole­
mica con la macchina m 
quanto tale) di certi amblen 
ti cattolici, ma non propone 

come alternativa un model 
10 precapitalistico Ur sua no 
zlone è strettamente legata al 
binomio sviluppo rivoluzione 
anche se il taglio di questa 
ultima appare unilaterale e in 
prevalenza spostato sul tene 
no morale e culturale. Lo 
scritto è estremamente impoi 
tante per più e ovvie ragio 
ni. e non a caso ha solleva 
to discussioni e obiezioni elle 
vengono riassunte nello stes 
so numero della rivista. 

Particolarmente nutrito è II 
n. 11-12 di Triconlinental che 
pubblica scritti assai signifi 
catlvl dei pili prestigiosi di 
rtgentl dei tre movimenti di 
liberazione sulla lotta nelle 
colonie portoghesi. Segnalia­
mo In particolare l'articolo di 
Amllar Cabrai su «Guinea: 
il potere delle armi » e di 
Agostino Neto su «Angola un 
popolo In rivolta». Altri im 
portanti articoli sono dedica 
ti al problemi latino-america 
ni (Roque Daiton: «El Sai 
vador l'istmo e la rtvoluzio 
ne»; Paulo Schilhng: «Brasi 
le: asservimento accelerato», 
Otto Vargas: «Argentina: I 
prolegomeni della rivolta») 

Il lettore inoltre potrà tro 
varvi una ampia Informazio 
ne sul movimenti antlmpena 
listi nel Golfo arabico e su 
gli ultimi sviluppi della crisi 
nella penisola indocinese: « Il 
sud-est asiatico è in fiamme» 
di Gregorio Ortega. Sul sud 
est asiatico Note di. Cultura 
(n. 55) pubblica delle attuali 
note di viaggio di Peggy Dufl 
« DI ritorno dal Vietnam e 
dal Laos ». Nello stesso r.u 
mero si può trovare uno scrlt 
to di Corrado Corghl sulla 
democrazia cristiana cilena e 
un articolo di Mario Primi 
cerio sulla resistenza palestl 
nese. A quest'ultima è dedi 
cato un tascicolo — estrema 
mente ricco e documentato, e 
quindi di grande utilità -
della rivista Freres du monde 
(n. 63) intitolato Le combat 
des palestiniens, che con tir 
ne anche una ricostruzione 
storica della non conosciuta 
rivolta degli anni 1936-39. 

Sull'America Latina sono d.i 
segnalare le risposte data a 
quattro domande poste dalla 
rivista Tempi moderni, n. 2 
ohe riguardano 1 temi centra 
II del dibattito politico, Ideo 
logico ed economico ohe inve 
ste oggi 11 subcontinente. Le 
risposte sono date da D. Ri 
berlo, A. Chaeon e H. Silva 
Mlchelena. Sugli stessi proble 
mi Interessanti sono 1 saggi 
di J.D Cockcroft « A confron 
to con i miti in America la 
Una » pubblicato dal n. 1 ì 
(1970) della edizione Italiana 
della Monlhly revieiv, e eli 
Joao Quartini su « Regis De 
bray and the Brazilian revo 
lutlon » apparso sulla Nevi 
Lelt Reviciv (n. 59). 

Pensamiento critico (n. 3-1 
35) pubblica due utili alino 
li sulla Tunisia (« El sociali 
strio desumano puesto a 
prueba » di Domingo del Pi 
no) e sul Sudan (« El Habub 
en marcila» di Osvaldo Or 
tega). Sempre per l'Africa è 
da segnalare la persistente 
cantonata presa da Temps 
modernes sulla questione bla 
frana: nel n. 283 appaiono 
ben tre articoli, tutti Inconsi 
stenti e sbagliati, sulla « (ine 
di una nazione», che rivela 
no come l'ottica europea o 
eurocentrica possa giocare 
brutll scheizl. Expru (n. 2 
1970) pubblica una agghlac 
clanle cronaca sull'intervento 
del patos francesi nel Ciad 
che mette In luce da un l.uo 
11 conflitto interiniperialisti 
co tra Plancia e USA, ma dal 
l'altro le evidenti ambizioni 
Impellali della Francia di 
Pompidou. Sempre all'Africa 
à dedicato un Interessante 
studio su le «Traslormazloni 
religiose nell'Africa nera » ap 
parso su Cultura e politica 
(n. 14). Sono altresì da se 
gnalare la documentazione sui 
salini nel Senegal pubblicai.! 
da Alunne Documcnts (n 
10-1), la traduzione di un sag 
glo di R Lambotle (« Alni 
ni aspetti delle condizioni dei 
paesi «Incanì») pubbli! aia 
dalla Nuova mista intenta 
lionate, n 1. 1970, e l'artico 
lo East A/ncan economie de 
velopmcnl di O Okelo ap 
parso su Allietiti conununist 
(n. 40). 

r. I. 

Lettere— 
Eill Unttsc 

Paga più tasso ' 
lui che Rorletti 
Caro compagno Paletta, 

sono completamente d'ac­
cordo col lettore I-'rancesconi 
di Genova che nella sua lette­
ra del 6 maggio elogia II no­
stro giornale per l'azione che 
conduce nel denunciare la 
tt rapina » sulle paghe del la­
voratori. Ed è giusta anche la 
sua proposta a l'Unità di pub­
blicare gvasl quotidianamente 
il listino paga di un operaio 
per mostrare a tutti quante 
trattenute gravano sul nostro 
già mìsero salario. 

Se lo ritieni opportuno, pub­
blica qualche dato che ti al­
lego. Io sono un operalo me­
tallurgico, lavoro alla Borici-
li Come puoi vedere dalla di­
chiarazione latta dalla dilla ai 
fini dell'impnsla complemen 
tare, risulla che nel 19(19 II 
mio salano lordo complessi­
vo è slato dì L. 1 ?70 358 Cuna 
miseria, come puoi vedere' e 
che appare ancora più visto­
samente se sì divide la cifra 
per le /.? mensilità. Insomma 
poco più di L. 97 000 al mese 
lorde). Ebbene, su della ci­
fra vi sono queste due detra­
zioni' L. 93-100 per ritenute 
previdenziali e contributi; li­
re 56.000 di «imposta tratte­
nuta per ricchezza mobile ». 
Fai la sottrazione e potrai ve­
dere quanto guadagna un ope­
rato che sgobba per 8 ore al 
giorno, per 56 settimane al­
l'anno. 

SI tratta dì un vero e pro­
prio furto, contro 11 quale i 
comunisti devono battersi, per 
far pagare le tasse al ricchi 
ed evitare che succhino il san­
gue a noi lavoratori 

Per favore non pubblicare 
Il mio nome. Tt saluto cor­
dialmente. 

LETTERA FIRMATA 
(Milano) 

Ecco cosa vogliono 
i ferrovieri 
Cara Unità, 

sono un terrovlerc di Vero 
na che tra poco, come tutti 
i ferrovieri, dovrà entrare an­
cora una volta in sciopero per 
far rispettare gli accordi sti­
pulati un anno fa Volevo qui 
far chiarezza su come si pos 
sa essere faziosi senza pei 
queslo apparire disonesti alla 
gente in buona tede 

Un anno fa, quando furono 
raggiunti gli accordi sul rias­
setto delle carriere, ti giorna­
le locale L'Arena usciva con 
un titolone in prima pagina 
dove si rendevano di pubbli­
co dominio gli accordi, pub­
blicando una cifra, tra l'altro 
discutibilissima (il sistema 
della mediai di aumento per 
i ferrovieri La TV non fu 
da meno e sparò le cifre degli 
accordi con un certo risalto. 

Ora, dopo un anno dalla vit­
toria eccoci a scioperare nuo­
vamente per avere quel quat­
tro soldi. Con una differenza, 
però: che stavolta sìa L'Arena 
che la TV si guardano bene 
dal mettere nel dovuto ri­
salto che la lotta è ancora 
per i soldi dell'anno scorso. 
Con II risultato che dopo II 
boom pubblicitario sugli ac­
cordi di un anno fa, l'opinio­
ne pubblica p>« disinformata 
penserà che adesso si stia 
scioperando per altri soldi, 
uscendo con la solila frase: 
« Ma cosa vogliono ancora stl 
ferrovieri? ». E già ci hanno 
sciorinato i plani per le pros­
sime ferie sulla Costa Sme­
ralda. 

GUSTAVO PASQUALI 
(Verona) 

Un'amnistia su 
misura per 
l'ex sindaco 
d.c. Petrucci 
Egregio direttore, 

ho letto su l'Unità del 6 
maggio un articolo riguardan­
te l'azione che sarebbe svolta 
da'd'et sindaco di Roma, Ame­
rigo Petrucci, per realizzare 
nella regione laziale un'allean­
za tia DC ed estreme destre. 

A proposito del suddetto Pe­
trucci desidero farle notare 
che la sua possibilità di re­
stare tranquillamente In poli­
tica dovrebbe essere assicu­
rata dall'approvazione dell'at­
tuale disegno di legga sulla 
amnistia. Questo disegno, In­
fatti, prevede tra l'altro la a-
natoria del peculato, che è 
appunto il delitto del quale e 
imputato II Petrucci 

E' la pt'it,ia volta, almeno 
In queslo Paese, che 11 pecu­
lato — die non ha nulla a 
che vedere con le agnazioni 
sindacali e non può essere 
commesso ovviamente a livel­
lo popolare — l'iene incluso 
In un progetto di amnistia, 
pur comportando una sanzio­
ne (codice penale ari. 3141 
che va da tre a dieci anni dì 
reclusione e che quindi su­
pera largamente nel massimo 
la pena prerista per tutti gli 
altri reati che dovrebbero es­
sere amnistiali 

DI questo aspetto sconcer­
tante del disegno di legge do­
vrà naturalmente occuparsi il 
Parlamento. Intanto, però, po­
trebbe occuparsene -l'Unità. 

Con I migliori saluti 
EMMA GIULIA PECORI 

(Roma) 

Segnaliamo alla lettrice che 
proprio su l'Unità del 7 mag­
gio denunciavamo il « favori­
tismo » fatto al ppculatori, 
sottolineando appunto che il 
peculato è uno del reati abi­
tuali di alcuni notabili demo­
cristiani. « a cominciare dal-
l'ev sindaco di Roma Petruc­
ci » 

Por le trattative i 
padroni convocano 
anche C.C e poliziotti 
Cnin Unità, 

accludo alla pic\cnìe un lo 
gllo del quotidiano sassarese 
La Nuova Sarriottna del 38 
aprile, dove, nelle « Croim 
che deU'Oristancsc ». si se­
gnala l'insolita proceduta qui 
instauratasi di trattale le ver­
tenze sindacali sodo la ric-l-
lenza e adda ttlura II control­

lo delle forze di polizia appo 
sitamente convocate dal da­
tori di lavoro. 

Nella circostanza, l'occupa­
zione da ixirle del lavoratori 
della raffineria SIPSA (Socie­
tà Industriale Petrolifera Sar­
da Afflili) di Tonegrande, sor­
ta col finanziamento di elica 
un miliardo erogalo dalla Re 
gione Sarda, è avvenuta poi­
ché da circa due mesi gli ope­
rai non percepiscono II sala­
rlo ma soprattutto perchè da 
molto tempo lo stabilimento 
non funziona per la mancanza 
di materia prima a causa del­
la « gestione dissennata della 
fabbrica » (cfr. Ivi il comuni. 
cato di PCI, PSIUP e Par­
tito Sardo d'Azione} 

Ora appunto, nel quadro 
mollo controverso degli at­
tuali dibattiti sulla repressio­
ne. mi sembra Incontestabile 
l'inlraduzlonc di un chiaro 
discorso sulla singoìai Ila del 
metodi segnili in questa zo­
na particolarmente depressa 
per costringere gli operai a 
sottomettersi al dlctat padro­
nali' in verità, forse non II 
era ancora capitato di appren­
dete che le riunioni per la 
composizione di vertenze di 
lavoro possono essere indette 
direttamente dal commissario 
di PS in un primo tempo e 
quindi dal sottoprefetlo, sem­
pre con l'assistenza del co­
mandanti della compagnia del 
CC, della compagnia Guardia 
di finanza nonché del vice 
questore 

LETTERA FIRMATA 
(Oristano . Cagliari) 

A bordo del-
l'« Ausonia » non 
valgono i diritti 
costituzionali 
Caro direttore, 

scrivo a nome di un gruppo 
dt 52 docenti e studenti del 
l'Istituto universitario di ar 
chitettura di Venezia clic ha 
preso parte al viaggio da Ve­
nezia ad Istanbul dal 24 a-
priìe al la maggio sulla mo 
tonane « Ausonia » Mentre ib 
bìamo apprezzato 11 tiattamen 
lo di bordo, l'organizzazione 
del servizi e la ìegoìanlà del 
viaggio, teniamo a dicluaiare 
la nostra profonda pwlesta 
circa i rappoitì gerarchici e 
sìstenti tra il personale di 
bordo, basali sul più assoìu 
to autoritarismo, sulla repies 
sione di ogni forma non solo 
cillica e di dissenso ma an 
che sulla impossibilità di ogni 
scambio di esperienze ed opi 
nionl tra il personale tuorl 
servìzio ed l viaggiatoli. 

Di fatto, terminato ti prò 
pilo turno dì lavoro, il perso 
naie è confinalo militaristica­
mente in una zona ridotta 
della nave senza possibilità di 
contatti con il resto del citta­
dini presenti. In particolare 
abbiamo assistito ad un epi­
sodio che conferma quanto 
sopra. Il nostro gruppo, al 
termine dt una riunione in 
sala classe turistica, ha In­
tonato un inno politico che 
ha richiamato l'attenzione di 
altri passeggeri, e di alcuni 
membri presentì del persona 
le. di bordo: ebbene, cinque 
di loro sono stati successiva 
mente richiamali dai supeno 
ri nel tentativo di incrina 
narli per presunta attività pò 
litica 

Riteniamo l'episodio incon­
cepìbile con l diritti costitu­
zionali, con lo Statuto de) la­
voratori e soprattutto con un 
clima (fi democrazia che, co­
me in territorio nazionale, do 
vrabbe esistere ed essere ga 
rantìto anche a bordo di una 
nave. 

Prof. arci). 
CARLO AYMONINO 

(Venezia) 

La libertà di 
scegliersi l'abito 
che più ci piace 
Coro direttore, 

scusami se mi pei metto 
trattenerti su dt un argomen­
to di non eccessiva importan­
za, ma polche ci si ijì/eresso 
anche di queste cose, voglio 
anch'io, come ha scritto la 
lettrice Caterina Poemi, spez­
zare una lancia ed a nome di 
numerose, colleghe ed amiche, 
contro la moda in genere, e 
quella presente (che ci voglio 
no imporre) In particolare. 

A parte la comicità che su 
salano codesti modelli « ma 
ri » o « nudi i' lanciati dalle 
grandi case di moda e che ri­
cordano quelle foto ingiallile 
dagli anni e conservale nel 
«comò» della nonna, essi, i 
modelli, non soltanto sono un' 
offesa al buon gusto ed al 
buon senso ma sono anche 
anacronistici. Che diavolo, sm­
ino nell'ero spaziale e non in 
quella del lume a petrolio! 
Inolile sono anche scomodi e. 
tutt'altro clic pratici. 

In questo mondo moderno, 
doto (n/(o è dinamismo, In 
immagini la donna, la plora­
ne. co» le ffoimc lunghe al 
polpaccio inforcare la moto­
retta, guidare la « 500 » o do-
ver correre e salire sull'auto­
bus? Leggevo tempo ta su di 
un rotocalco che — finalmcn 
te — non saranno più di ino 
da le donne grissino, la donna 
sarà veramente donno, potrà 
onclie... avere 30 o 40 anni 
Dcio dire die è peilomcmi 
strano giudicare la donno dal 
moda di i-esine e dallo Uni 
altezza degli ahvl In mento 
all'età, premesso che consule 
io ridicolo negare gli anni che 
si hanno, devo acg'iungcic che 
e uinc'o clic eiti'.cuno di noi 
donna « uomo, tic; ivsfnsi, 
nel/'nbbiqlinrsi etichi di appa 
nre oioi'ijtnle. h" un fatta, od 
esempio, che bastano pochi 
centimetri in meno alto Imi 
altezza della gonna perette si 
possa apparire più oinmiie 

Premesso tutto ciò, io pai 
so che sarebbe oro che la 
donna, anche ne' rompo del 
l'abbigliamento .inponesse le. 
•iim volontà di essere /iliciH di 
scegliersi l'oblio che più le 
piace, il modello che pu, le 
n<?e><irin avete risonimi una 
sua personalità e non rssrrr 
WII fantoccio roiin'i;io,io(o dm 
rapi irci e soprattutto dagli in 
teiessi delle grandi cose dt 
moria 

GIÙ) IA BRACCI 
'Roma) 
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